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É il nuovo inferno dei bimbi
in catene. E la Turchia del lavo-
ro minorile e dell'infanzia ne-
gata. La Turchia pronta ad ar-
ricchirsi e a svilupparsi grazie
allo sfruttamento sistematico
di quasi 300mila ragazzini tra i
7 e i 14 anni. L'aspetto più ver-
gognoso di questa nuova scan-
dalosa vicenda è però l'origine
di molti dei 300mila lavoratori
minorili individuati in Turchia
dall'Organizzazione Internazio-
nale del Lavoro. Una buona
parte di quei bimbi-schiavi arri-
va dai campi profughi dove vi-
vono segregati oltre due milio-
ni di rifugiati siriani. Il paese
del presidente Recep Tayyp Er-
dogan, a cui l'Europa è pronta,
su iniziativa di Angela Merkel,
a devolvere tre miliardi di euro
per bloccare l'esodo dei mi-
granti è , insomma, il grande
orco pronto a sfruttare i figli di
quei disgraziati in fuga dalla
guerra. A lanciare l'allarme ci
pensa il Bhrrc («Business and
Uman Right Resource Centre»
ovvero «Centro risorse per gli
affari e i diritti umani») un'or-
ganizzazione «no profit» ingle-
se impegnata nella lotta al lavo-
ro minorile. Negli ultimi mesi
l'organizzazione ha chiesto al-
le maggiori catene di abbiglia-
mento inglesi d'indagare sulla
presenza di minori all'interno
delle linee di produzione sub
appaltate ad aziende turche
per contenere i costi di produ-
zione. Ebbene «Next» ed
«H&M», ovvero le uniche due
fra le 28 compagnie interpella-
te pronte ad esibire i risultati di
ricerche apparentemente non
addomesticate, devono am-
mettere con vergogna di aver
trovato prove evidenti dell'im-

piego di minori all'interno de-
gli stabilimenti tessili in cui è
stata delocalizzata la loro pro-
duzione. Ma la scandalosa am-
missione di «Next» ed «H&M»,
a cui s'accompagnano il silen-
zio o le risposte ambigue di
molti altri grossi marchi pre-
senti sul mercato inglese, sono

soltanto la punta dell'iceberg.
Come spiega uno studio
dell'Università Hacettepe di
Ankara le leggi e i controlli del-
le autorità turche impediscono
alla maggior parte dei migranti
siriani in età adulta di trovare
un posto di lavoro. E proprio
questo divieto, deciso per evita-

re la naturalizzazione dei rifu-
giati, fa si che la maggior parte
dei lavoratori di origine siriana
siano minorenni. «Soprattutto
nel settore dei lavori stagionali
o in quelli a sfruttamento inten-
sivo, come nel campo della pro-
duzione tessile o delle costru-
zioni, il lavoro minorile sta di-

ventando la norma - spiega
Murat Erdogan, autore dello
studio e direttore del centro
universitario - questo succede
perché i bambini dei profughi
siriani sono semplici da mani-
polare, non creano problemi,
imparano subito e sono molto
più a buon mercato di qualsia-

si altra forza lavoro». Stando
ad un inchiesta svolta in Tur-
chia da Al Jazeera America un
bambino siriano viene pagato
la metà, o addirittura meno di
un terzo, rispetto ai 400 euro
che in Turchia dovrebbero, in
teoria, rappresentare il salario
minimo da versare per legge ai
lavoratori adulti. Senza conta-
re che - come spiega l'inchie-
sta di Al Jazeera America - i
bambini vengono costretti a ri-
manere al loro posto per alme-
no 10 ore al giorno e non usu-
fruiscono né del fine settima-
na, né delle ferie. Sono insom-
ma gli schiavi perfetti per far
marciare un settore tessile co-
stretto, fin qui, a subire la dura
concorrenza della Cina e di al-
tri paesi del Sud Est asiatico.
Un settore tornato a pompare
alla grande da quando i campi
profughi hanno accolto più di
due milioni di disgraziati in fu-
ga dal conflitto siriano. «Mi pia-
ce la scuola e vorrei tornarci,
ma mia madre non mi ci fa più
andare perché ha bisogno dei
soldi che guadagno per man-
giare» raccontava Hamza un
bambino di sette anni trovato
a lavorare all'interno di un pa-
nificio dai giornalisti del Guar-
dian che già nel settembre
2014 avevano denunciato lo
sfruttamento dei piccoli profu-
ghi siriani in Turchia. Già allo-
ra i rapporti dell'Unicef stima-
vano che nei campi profughi
almeno un bambino siriano su
dieci fosse costretto a lavorare
in ristoranti negozi e fattorie. O
venisse mandato a chieder la
carità per strada.

LO STUDENTE GIULIO REGENI ERA AL CAIRO PER STUDIARE

La rete si mobilita per l’italiano scomparso in Egitto

Fausto Biloslavo

Un satellite israeliano ha fotogra-
fato la base russa in Siria con i cac-
cia bombardieri allineati «denun-
ciando il massiccio dispiegamento
aereo», come se fosse uno scoop.
L’agenzia Ansa ha subito pompato
la «notizia». Le immagini sono rim-
balzate sui siti dei giornaloni, ma in
realtà si tratta della scoperta dell’ac-
qua calda. La settimana prima dello
scatto delle foto dal satellite israelia-
no un gruppone di giornalisti televi-
sivi di tutto il mondo è stato portato
con un volo militare da Mosca pro-
prio nella base di Khmeimim ad
una trentina di chilometri da Lata-
kia. La stessa «scoperta» dallo spa-
zio. Il Giornale era l’unico quotidia-
no italiano e chi vi scrive ha fotogra-
fato da vicino gli stessi caccia russi
allineati, che sono sati immortalati
dalla stratosfera. Le foto satellitari
verranno presentate oggi dal Fisher
Institute for Air and Space Strategic
Studies di Herzliya con l’obiettivo di
dimostrare che i russi sono piazzati
in Siria per restare. Le immagini so-
no state scattate il 26 gennaio e mo-
strano sei aerei SU-34, sette SU-24,

nove SU-25 e quattro SU-30. Il gior-
no prima il Giornale pubblicava il
reportage con i russi in Siria e la sfil-
za di aerei in primo piano. Non oc-
correva utilizzare un satellite, ma ba-
stava andare sul sito del nostro quo-
tidiano, che ospitava decine di foto
e video degli aerei russi sul portale
di reportage www.gliocchidellaguer-
ra.it. Grazie alla grancassa mediati-
ca le foto satellitare fanno più im-

pressione. E rilanciano il dossier
israeliano, che scopre l’acqua calda
spacciandolo come scoop: «Dall'ar-
rivo delle forze russe a Latakia, ab-
biamo identificato la massiccia pre-
senza di SU-24 nell'area di manteni-
mento. Per quanto ne sappiamo
questa è la prova». Il rapporto fa rife-
rimento anche al dispiegamento del-
le moderne batterie anti missile
S400, che a Khmeimim nessuno

smentiva. L’Ansa riprende gli israe-
liani parlando di «oltre 30 aerei di
combattimento russi» in Siria. Per la
precisione sarebbero 46 i caccia
bombardieri e due dozzine di elicot-
teri comprese le versioni più moder-
ne degli Hind d’attacco. Negli ultimi
giorni la Difesa russa ha fatto trape-
lare la notizia che sono volati in Si-
ria anche cinque nuovi Sukoi 35 S.
Se l’obiettivo è dimostrare il ritorno

in forza di Mosca nello scacchiere
mediorientale non va dimenticata
la flotta di 12 navi e sommergibili
schierata soprattutto nel Mediterra-
neo ed impiegata in appoggio alle
operazioni contro i ribelli estremisti
in Siria. Le foto satellitare israeliane,
che non scoprono nulla di nuovo,
hanno relegato in secondo piano
l’accusa di Mosca alla Turchia di
bombardare con l’artiglieria il terri-
torio siriano vicino al confine. Ieri il
generale Igor Konashenkov ha mo-
strato dei video girati dai governati-
vi e confermati da altre immagini
dell’opposizione armata al regime
di Damasco, che fanno vedere i col-
pi di artiglieria turchi con tanto di
pennacchi di fumo quando esplodo-
no su una collina. Secondo l’alto uffi-
ciale russo «questa è la prova incon-
futabile che le forze armate turche
hanno bombardato insediamenti di
frontiera siriani attraverso sistemi di
grosso calibro». A loro volta i milita-
ri di Ankara accusano i russi di ave-
re di nuovo violato lo spazio aero
turco con un Sukoi 34. Mosca chie-
de di mostrare le prove. Nella «guer-
ra» dell’informazione che si combat-
te a fianco dei quella vera il coman-
do russo ha annunciato di aver con-
dotto 468 raid in Siria, la scorsa setti-
mana, colpendo 1350 obiettivi con-
tro i 50 della coalizione occidentale.

E GLI ABBIAMO DATO 3 MILIARDI Coinvolti anche altri marchi

Turchia, inferno dei bambini:
spunta anche il colosso H&M

Costano poco, lavorano molto e non si lamentano mai
Così Ankara sfrutta l’immigrazione per fare affari d’oro

PRIGIONIERI
Paghe da
fame
e abusi
sessuali
per i rifugiati
siriani che
lavorano
senza
permesso.
Sono circa
250-400mila
quelli che
lavorano
illegalmente
in Turchia

La rete si mobilita per Giulio Regeni,
il 28enne studente friulano
scomparso lunedì scorso al Cairo.
Per lui è stato creato l’hashtag
#whereisgiulio su Twitter:
moltissimi sinora i tweet
provenienti da tutti il mondo.
«Siamo in contatto costante con le
autorità egiziane - dice
l’ambasciatore Maurizio Massari -
Al momento non c’è alcuna pista
privilegiata: aspettiamo le indagini
in corso». Appassionato di Medio
Oriente, in Egitto per una tesi di
dottorato sull’economia locale, il
giovane è scomparso il 25 gennaio:
era diretto verso il centro, dove
aveva un appuntamento, ma non
risulta che vi sia mai arrivato. Il 25
gennaio era il quinto anniversario
della rivoluzione che portò cinque
anni fa alla cacciata del presidente
Hosni Mubarak dando inizio alla
cosiddetta Primavera Araba; ma
nella zona dove il ragazzo è stato
visto l’ultima volta non erano in
corso scontri nè arresti. Il mistero
resta fitto

IL NOSTRO ARTICOLO
Un satellite israeliano (a sinistra) ha

fotografato le forze aeree russe
Russia schierate in Siria.

Ma noi lo avevamo già raccontato

La base segretissima? L’avevamo scoperta noi
Lo scoop: «Ecco la prova che i russi sono in Siria». Ma Il Giornale era già lì

Media in tilt Tanto rumore per nulla


